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Se si dovesse dello stato delle cose argomentare da 
isolati ragguagli non sempre riuscirebbe fondato il con- 
siglio di sottomettere i fatti ad una comune misura. Imper- 
ciocché o disamore alla esattezza o forza di prevenzione 
intervengono di sovente a scapito del reale, eh' è la signi- 
ficanza del vero. 

In effetto, i rapporti particolari giuntici intorno alle 
decime indurrebbero a pensare che nella tri vi già ria provin- 
cia le cose procedano di guisa da non occorrere provvedi- 
menti. Sendochè, toltone alcuni casi e luoghi, non incon- 
trerebbero i decimatori ostacoli per esigerle, e quindi 
non si appresenterebbero in generale opposizioni per parie 
degli obbligati alla decima. 

Ma siccome è fatto, dedotto dal riscontro e dalla osser- 
vazione, che le incertezze e i litigi non vi mancano, e che 
nel conflitto dell'interesse col dovere, quello spesso prevale 
a questo, e il mal esempio trova facilmente seguaci \ così è 
chiaro doversi avvisare ai modi d'imporre il freno prima che 
le controversie e le diffidenze si allarghino maggiormente. 
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mezzo ogni incertezza e litigio, quello di statuire V apprez- 
zamento di tutte le decime coir adequazione media sopra un 
decennio, e con facoltà, non con obbligo, ai contribuenti 
di verificarne l'affrancazione in denaro, per quindi porre a 
mutuo la somma in favor della Chiesa. 

Hon è dubbio che cotesto modo porterebbe con seco i 
vautaggidi un radicale provvedimento. Imperocché, secondo 
a noi sembra, avvantaggerebbero i decimatori coir assicu- 
razione di una rendita certa in denaro, in luogo del prodotto 
in natura, incerto per gì' infortuni, conteso non di rado, 
in particolare al cangiarsi della proprietà, e menomato dalle 
spese dei collettori e dei trasporti, e dalle fraudi dei con- 
tribuenti. Avvantaggerebbero i contribuenti stessi col 
togliersi all'obbligo che hanno di non asportare dal suolo 
gli staccati prodotti senza l 1 intervento del deumatore , 
intanto che rimangono esposti ai danni o dell'intemperie, 
o dei mal prevenuti. Avvantaggerebbe in fine la fede pub- 
blica , fondamento e regola alle contrattazioni ; giacché 
simiglianU oneri non rimarrebbero occulti, e gli acquistatori 
dei poderi non allegherebbero ignoranza o non si convin- 
cerebbero alla sprovvista di averli assunti. Il nuovo censi- 
mento poi offrirebbe opportunità alla divisata conversione. 
Distinti come sono i terreni secondo la diversa coltura, ed 
attribuito T estimo secondo la forza produttrice, sarebbe 
agevole il determinare il valor delle decime a cui fossero 
soggetti , sottratto ciò eh* è di regola. 

Con tutto questo per altro la tesi non sarebbe ancora 
sciolta; poiché, lungi dall' evitare, starebbe tuttavia il biso- 
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gno di ricorrere al giudice ove non venissero pagali gT in- 
teressi del capitale, sia che questo rimanesse presso il con- 
tribuente la decima, sia che, affrancato, venisse mutuato ad 
altrui. Il perchè, a compiere il provvedimento, dovrebbe il 
contratto portare la condizione della procedura fiscale in 
caso di mancanza al dovere. Anche i comuni per le rendite 
patrimoniali possono stabilire cotesto patto nei contratti 
loro. E se le decime ecclesiastiche sono rendite patrimo- 
niali del clero, pare che l' applicazione di questa facoltà (1) 
sarebbe analoga alla tutela delle ragioni di culto. Di con- 
seguenza le note dei debitori dovrebbero dalle ammini- 
strazioni ecclesiastiche spedirsi ai regi commissariati dei 
distretti, e da questi consegnarsi nelle forme regolari agli 
esattori dei comuni. 

Cosi T opera di pochi mesi porrebbe fine alle incer- 
tezze e alle contenzioni che si riproducono cogli anni, e il 
clero si vedrebbe pacificamente assicurato il prodotto delle 
decime. 

Ma contuttociò non possiamo tacere che cotesta rifor- 
ma intesa a rendere l'equivalente dei frutti della terra can- 
gerebbe l' originaria natura delle decime, e ne farebbe col 
progresso del tempo perdere infino V idea , togliendole ai 
sensi e alle menti degli uomini. Non possiamo tacere altresì 
che il tributo in denaro non corrisponderebbe adequata- 
tamente al litterale, nè a quella antica consuetudine che 
avvalora il virtuale del precetto della Chiesa. Da che il fine 
eminentemente sublime della loro istituzione, fine relativo 
tanto ai decimatori quanto agli obbligati, resterebbe tolto 
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del tutto. Non possiamo tacere da ultimo, che l'allontanarmi 
con una diversa pratica, potrebbe forse influire sulla morale 
pubblica per V incentivo a stimar problematici altri punti 
della ecclesiastica legislazione. Imperciocché la moltitudine, 
assai atta a sentire, poco a riflettere, fàcilmente scuote 
r impero del vero, ove abbia scosso quello dei sensi e delle 
inveterate abitudini. 

È per altro indubitato, che l' assentimento che vi desse 
la Chiesa mediante apposita bolla , e la stampa dei libri 
dottrinali, raffermerebbe la universale credenza. Ma non 
è egualmente indubitato, che per le ragioni dei tempi 
presenti , che pur non sono i peggiori , voglia la Chiesa 
accostarvisi, ammettendo, come dicevamo, il tributo in de- 
naro, in vece che i frutti della terra, vale a dire la decima 
conservata ovunque in vigore attraverso le vicende dei 
secoli. 

Laonde a raggiungerne il fine ci faremo a svolger la 
tesi sotC altro aspetto, sotto quello cioè di rendere meno 
incerta e meno contesa la sorte dei decimatori ecclesiastici 
anche senza innovazioni, ma con solo alcune applicazioni 
legali. 

Estendere a questi decimatori F annotazione del diritto 
al nome dei possessori dei fondi accordata ai direttari nel 
censimento (2), e proteggere in via politica P esercizio di 
cotesto diritto di decima, sono le due applicazioni delle 
leggi vigenti, alle quali intendiamo accennare. 

E quanto alla prima, non vi ha chi neghi o possa 
negare essere le decime quasi diritti di proprietà, e preci- 
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samente oueri reali, che, alla stessa guisa dei livelli e dei 
censi, seguono il fondo inerente, qualunque uè sia il pos- 
sessore. Ora, se per l'assicurazione dei livelli e dei censi e 
ammessa V annotazione del viucolo nelle intestazioni del 
catasto, perchè non potrà ella essere ammessa egualmente 
per T obbligo dei terreni soggetti alla decima? 

È vero che le decime in generale pigliano la natura di 
un peso pubblico e notorio, e che perciò fu dichiarato in 
altro tempo non esservi mestieri d'iscriverle (3); ma e 
vero altresì che in essenza sono aggravii sulle terre, e 
che, come abbiamo detto, non mancano casi e modi di con- 
tenzione, specialmente nei passaggi delle proprietà. E , per 
tacer d" altri, basterà un esempio non lontano, quello di un 
acquistatore di tenute dello Stato abbracciaci quasi uu 1 
intera parrocchia, il quale negava di contribuire la decima 
col pretesto che V onere non era espresso nei patti 
d 1 acquisto, e traeva il benefiziato in una lite lunga e di- 
spendiosa, lasciandolo intanto privo di ciò che pur gli era, 
e gli è notoriamente dovuto. Rè sono poi rare le questioni 
in causa dei mutamenti di coltura operati per solo fine di 
liberare il fondo dal peso della decima, sostituendovi quel 
genere di produzione che ne va esente. 

Ond 1 è chiaro , che colla iscrizione solo delP onere al 
nome, cui è allibrato il fondo, si terrebbe in evidenza l'ob- 
bligo, e si toglierebbe perciò ogni incertezza al diritto di 
esigere la decima. Infatti tale iscrizione farebbe constare 
incontendibilmente il diritto slesso, mentre dovrebbe ella 
seguire sopra prove del possesso attuale, non escluse per 



la prima volta le attestazioni dei municipi!, le quali basta- 
rono anche per allibrare al censo i {assessori de' fondi : ,i 
E il riferimento ai numeri delle mappe, indicanti la di- 
versa qualità agricola dei terreni, impedirebbe al possessore 
di variarne senza sostituzione il genere di coltura, quando 
la decima fosse circoscritta ad alcuni prodotti, impedirebbe 
cioè il modo di defraudare i decimatori. Che se pure la de- 
cima abbracciasse tutte le produzioni, ma non cadesse su 
tutta la possessione , siccbè della parte soggetta dovesse 
variarsi la coltura per l'avvicendamento agrario, tutlavolta 
nou sorgerebbe ostacolo all'annotazione del diritto, giaccbè 
rimarrebbe luogo di farla in generale al nome del possessore 
per la quantità dei terreno obbligato. 

Quanto è poi all'altra delle applicazioni, è certo che 
tardo riesce il soccorso del giudice nella turbazion del pos- 
sesso delle cose mobili, perchè il fatto consiste nel traspor- 
tarle altrove in sul momento. Quindi la legge civile ascrive 
ai diritti di possesso quello pure di respingere, in questi 
casi, la forza con la forza afliue di conservarlo. Ingiunge per 
altro alP autorità politica il fare in modo che non avven- 
gano inconvenienti nelP ordine pubblico (5). Ora, poiché 
il decimare ha luogo quando i frutti sono staccati dal suolo 
ed entrano nella classe delle cose mobili, egli è chiaro che 
i decimatoi i avrebbero il mezzo naturale e legittimo di agire 
contro i restii, forzandoli colle vie di fatto a cedere P ali- 
quote dei frutti prima che li trasportino dal campo, e ren- 
dano cosi diincile il modo civile di rivendicarli. Ma questo 
mezzo, che torna opportuno all'esazione delle decime laicali 
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nei riguardi del privato diritto, diverrebbe sconvenevole alla 
esazione delle decime ecclesiastiche nei riguardi pubblici. 
In vero quale onta più grave alla moralità quanto quello 
che per conservare coleste rendite i ministri della Chiesa, 
i banditori della pace e concordia evangelica si facessero, 
ancorché con giustizia civile - ministri di reazione e di vio- 
lentamene? Come adunque P autorità politica, la quale è 
chiamata ad ovviare agi' inconvenienti, non dovrà venire in 
soccorso del clero per togliere il maggior dei disordini? 

Uè solamente sotto questo, ma anche sotto altri rispetti 
P interesse pubblico è involto nelle quistioni possessorie 
sulle decime ecclesiastiche. Che altro infatti sono queste 
decime se non contribuzioni annuali alla Chiesa? £ perchè 
il governo civile prende tanta parte nella tutela delle reu- 
dite ecclesiastiche, se non perchè P esercizio del culto, a cui 
esse provvedono, è strettamente congiunto all' interesse 
dello Stato ? Tanto è ciò vero, che, in via di sussidio, viene 
provveduto dai comuni alle chiese, e dallo Stato ai benetìcii 
cui mancano o sono insufficienti le rendite. Anzi la tutela 
stessa è così fattamente eslesa, in particolare rispetto ai 
beneficii, che P autorità amministrativa, e non la giudiziaria, 
ne assume nella vacanza le rendite, e ne conferisce il pos- 
sedimento air eletto. 

L'intervento adunque dell'autorità politica a mante- 
nere il clero nella fruizione delle decime non potrebbe 
rimanere escluso senza contraddire ai principii e alle con- 
siderazioni premesse. 

E dobbiamo credere derivasse da tali considerazioni^ che 
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nel passato la conservazione del possesso delle decime eccle- 
siastiche fosse sempre oggetto d' ingerenza della autorità 
politica, e venisse soltanto riserbato alla autorità giudizia- 
ria il pronunziare sulle controversie di diritto (6). Che se 
questo aiuto è stato tolto dappoi, ei fu perchè s' intese di 
considerare la materia unicamente sotto 1* aspetto del pri- 
vato diritto, e non sotto quello del diritto misto ; o fors' an- 
che perchè sieno avvenuti, come allora potevano avvenire, 
degli abusi, giacché il difficile era, siccome è tuttavia in 
possessorio sommarissimo, lo stabilire al momento che i 
fondi si trovino soggetti air onere della decima. Ma se V av- 
vertita annotazione nei libri censuari riuscirebbe appunto 
allo scopo di stabilire il diritto, la qualità e la misura della 
decima, non vi ha quindi dubbio che, riattivandosi P assi- 
stenza politica, si provvedrebbe senza più alla sorte dei 
decimatori ecclesiastici. E non vi sarebbe in ciò tema veruna 
<V ingiustizie o vessazioni a danno dei contribuenti. Poiché, 
quanto all'esecuzione, i decimatori dovrebbero tenersi mu- 
niti di certificati periodici del censo provanti il possesso 
attuale, e degli estratti delle mappe identificanti i terreni in 
soggezione alle decime. E con tali prove certissime il rifiuto 
degli obbligati, qualunque ne fosse il pretesto, sarebbe frau- 
dolenza, soperchieria , insulto alle ragioni del clero. Ma 
non convenendo, come si è detto, alle viste pubbliche che 
il clero venga alle vie di fatto, come avrebbe diritto per la 
ragione privala, nè patisca defraudo nelle sue rendite-, cosi 
1* utile pubblico esigerebbe, il ripetiamo, che l'autorità po- 
litica tornasse a prestaigli il suo braccio forte per l'esazione 
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immediata delle decime sui frutti mietuti e vendemmiati 
sul luogo, tulle le volte che contro / evidenza del possesso 
gli venisse contrasiala. 

Di tal guisa, mantenute nella originale natura coleste 
decime, ed eccettuate, per la loro impronta ed influenza 
pubblica, dalle regole civili (7), il ministero ecclesiastico 
si avrebbe egualmente dal potere amministrativo, onde esi- 
gerle, pronto ed efficace provvedimelo. 



E qui, epilogando quanto abbiamo discorso, è dunque 
dimostrato, che il clero incontra, e non di rado, difficoltà 
nell' esigere le decime o per il fondo o per la quantità ; che 
il convertirle a capitale sarebbe modo, con applicazione del 
privilegio del fisco, di renderne sicuro e pacifico il godi- 
mento; — madie il cangiarne la natura potrebbe mal in- 
fluire sulle opinioni popolari, o non piacere alla Chiesa , — 
che volendo prescindere dalle innovazioni . e rispettare le 
usanze dei secoli , polrebbesi con effetto ricorrere a sole 
due applicazioni legali, iscrivendo cioè al censo anche i 
diritti di decima, e tornando a proteggerne politicamente il 
possesso -, e che in queste stesse applicazioni si avrebbero — 
le norme ricercate per assicurare al clero I" esazione delle 
decime senza ricorrere al giudice. 
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NOTE 



(O Sovrana Patente 18 aprile 1816 § 4^ Collezione delle Uggì 

Voi. III. P. I. pag. 3a5. 
(a) Istruzione a stampa 7 maggio i83 9 per le intestazioni nei Co- 

tasti del nuovo Censimento , Art. 5. 

(3) Norma 17 maggio i83p. Collezione delle Leggi Fol. XXX. P. I. 

pag. «46. 

(4) Decreto Italico 10 febbraio 1809. Art 6. Bollettino delle Leggi, 

anno stesso P. 1. pag. fy. 
(6) Codice Civile Universale austriaco $ 344. 

(6) Norma 3 giugno 1817. Collezione delle Leggi i8ao. To/. VII. 

P. I. pag, 44». 

(7) Codice Ovile Universale austriaco $ a 9 o. 



